
C
olloquio tra Alfano e Ghedini. «Sono
stato bravo?» «Bravissimo Angelino».
«Voglio proprio vedere la faccia che fa-
rà Fini quando Berlusconi si presente-

rà al processo». «Presentarsi? Non se ne parla».
«Ma lo ha promesso!». «Che c'entra, ha anche
promesso di risolvere il problema dei clandestini
diventando siracusano. Ha passato tutta la notte
attaccato a internet e si è comprato una villa sull'
isola. Pazzesco come funzionano questi annunci
immobiliari su YouPorn. Una villa dove ha inten-
zione di dare feste e invitare i siracusani. Lele
Mora si è già informato con gli scafisti: gli hanno
detto che fino a 100 ragazze su un un gommone
ce le carica». «Ghedini, ma io questa volta volta
ci avevo creduto. Anche perché all'udienza preli-
minare ci è andato, come aveva promesso». «Per-
ché all'udienza preliminare non c'’è interrogato-
rio. E poi perché gli sono sempre piaciuti i preli-
minari con le manette e quelle vestite da poliziot-
to». «Scusa, ma la storia dei giudici, che per per-
seguitarlo hanno speso 20 mila euro». «Quasi
quanti quelli che in passato ha speso lui per cor-
romperli. Ma quelli erano altri giudici, ora di tri-
bunale favorevole c’è rimasto solo Forum». «Ma
la storia che stiamo facendo una grande riforma
della giustizia è vera? O mi state mettendo in
mezzo per poi fare solo una legge ad perso-
nam?». «Una? Ne abbiamo fatte tal-
mente tante che a Giurisprudenza
hanno dovuto aggiungere l'esame
di Diritto ad personam». «Uffa,
ma allora perché mi avete dato il
ministero della Giustizia a me se poi si
fa solo quello che decidi tu? Non
posso prendermi gli esteri?». «No,
li vuole Nicole Minetti». «Ma se
è imputata per favoreggiamen-
to della prostituzione!». «Sì, pe-
rò dice che non vuole rinunciare al-
la carriera politica e che vuole andare al-
la Farnesina. Perché ha detto che è una
vita che non fa una settimana bianca»❖
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progetto politico, futuro. Zapatero è nato nel 1960,
ad agosto compirà 51 anni. Ha assunto la guida del
governo a 43, sconfiggendo il Partito popolare di
Aznar. Ha ancora un anno da governare prima del-
le elezioni. Un anno, ha detto, è il tempo «che ci
permetterà di assumere con naturalezza e responsa-
bilità – a livello collettivo, di organizzazione di parti-
to – la messa in moto di quei processi fissati dal no-
stro statuto per scegliere la persona che guiderà le
nostre liste nel marzo 2012. E perché questa perso-
na possa a sua volta, dopo essere stata indicata, di-
sporre del tempo sufficiente per esprimere un pro-
getto politico ed illustrarlo ai cittadini». Questo pro-
cesso passerà dalle primarie. Ho trovato notevolissi-
ma la chiarezza con cui il capo in carica dell’esecuti-
vo ha parlato della crisi economica in corso, della
sua gravità e complessità, senza mai derubricare a
«disagio percepito» le sofferenze dei cittadini, sen-
za illudere, senza nascondere, senza mistificare.
Senza negare le responsabilità del suo governo che,
ha detto, ha commesso certo errori ma sempre ci ha
messo la faccia. Non ha mai nominato, Zapatero, le
molte leggi emanate in specie nel suo primo manda-
to a ritmo di una ogni pochi giorni, leggi che hanno
cambiato radicalmente il tessuto sociale del paese:
contro la violenza domestica sulle donne, per l’assi-
stenza gratuita alle persone con handicap, per il ri-
conoscimento e l’insegnamento scolastico della lin-
gua dei segni, per l’eliminazione della balbuzie co-
me causa di esclusione dal pubblico impiego, per
l’eliminazione del concetto di colpa dalle cause di
divorzio, per le adozioni, per le unioni civili, per la
non discriminazione delle persone omosessuali. Ne

cito poche, a memoria e in ordine sparso, giusto per
chiarire cosa intendo. E poi, più avanti, per l’Ugua-
glianza e la non discriminazione, per la morte de-
gna.

Certo sul piano economico il grande errore
dell’aver fatto dell’edilizia il quasi esclusivo canale
di occupazione e di crescita ha prodotto molti danni
il più grave dei quali è aver alimentato un’illusione
tale per cui la delusione, infine, è stata enorme. I
sondaggi implacabili, la popolarità in calo, le ammi-
nistrative a rischio, per i socialisti. Una grande aspet-
tativa infranta. Ma non è dell’inevitabilità dell’avvi-
cendamento alla guida della coalizione che voglio
parlare. È del modo e delle ragioni con cui Zapatero
la espone. Non più di due mandati, dice. «Avevo det-
to al mio arrivo al governo, sette anni fa, che otto,
due mandati, sono un periodo che un esponente po-
litico non deve superare. Per il bene del partito, del
paese, dell’idea che abbiamo di democrazia. Persi-
no, se me lo consentite, della sua propria famiglia.
Otto anni sono il tempo necessario per fare, oltre il
quale è giusto lasciar fare ad altri». Mentre Zapatero
parlava, nella riunione di partito, nessuno dei volti
attorno a lui (i probabili successori seduti dietro, i
compagni accanto) ha mostrato sollievo, disappun-
to, stupore. «E adesso, compagni, al lavoro. Il gover-
no a governare, i candidati alle amministrative a di-
fendere il proprio programma, il partito ad appog-
giare i candidati e le riforme. Dimostriamo ancora
una volta chi siamo e come siamo. Una formazione
politica storica e carica di futuro. Un progetto che ha
radici nella società, tra i lavoratori, in quelli che non
hanno abbastanza, nelle donne e uomini che aspira-
no all’uguaglianza. Un partito democratico che ama
la libertà interna e il coraggio. È per questo che tra
noi ci chiamiamo compagni. Ecco, compagni. Io vi
ringrazio». Sono abbastanza sicura che il discorso di
congedo di Zapatero, con qualche piccolo adatta-
mento ai casi nostrani, diventerebbe il perfetto ma-
nifesto di un leader che volesse anziché lasciare la
politica candidarsi, piuttosto, alla guida – da sinistra
– di questo nostro sventurato paese. Almeno una
traccia, se qualcuno volesse prendere spunto. ❖
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